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“Ed io ci credo”

· L'Angelo del Signore portò l'annuncio a Maria.

· Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

· Ecco l'ancella del Signore. 

· Sia fatto di me secondo la tua parola. 

· E il Verbo si è fatto carne. 

· Ed ha abitato fra noi.

Ave, Maria… Santa Maria

· Prega per noi santa Madre di Dio. 

· E saremo degni delle promesse di Cristo.

Infondi in noi, o Padre, il dono del tuo Spirito, noi che nell'annuncio dell'angelo abbiamo conosciuto l'incarnazione di Cristo tuo Figlio, fa che attraverso la sua Passione e la sua Croce possiamo giungere alla gloria della sua Risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Gloria al Padre...
Agenda

Domenica 25 luglio
arrivo… introduzione!

Lunedì 26 luglio
gita

Martedì 27 luglio
riflessione

Mercoledì 28 luglio
gita

Giovedì 29 luglio
riflessione

Venerdì 30 luglio
gita

Sabato 31 luglio
conclusioni e partenza!

Domenica 25 luglio

Prima riflessione…

“Padre”

· In ascolto del testo sul Padre Nostro dal Vangelo di Luca e di Matteo:

1Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 2Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite:

Padre, sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno;

3dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,

4e perdonaci i nostri peccati,

perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione»….

Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 9Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome;

10venga il tuo regno;

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

11Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

12e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

13e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male.

14Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

· In ascolto di Cremonini e degli O.R.O.

PADRE, MADRE

(C. Cremonini)

Padre, occhi gialli e stanchi,

nelle sopracciglia il suo dolore da raccontarmi

Madre, gonna lunga ai fianchi,

nelle sue guance gli anni e i pranzi coi parenti

Non mi senti? O non mi ascolti

mentre piango ad occhi chiusi sotto al letto

Padre e se mi manchi

è perché ho dato più importanza ai miei lamenti

Madre, perché piangi?

ma non mi hai detto tu, che una lacrima è un segreto?

Ed io ci credo, ma non ti vedo

mentre grido e canto le mie prime note

Ma se, una canzone che stia al posto mio non c'è,

eccola qua: è come se, foste con me

Padre, mille anni,

e quante bombe sono esplose nei tuoi ricordi

Madre, tra i gioielli,

sono ancora il più prezioso tra i diamanti?

Ma non mi ascolti, non mi senti,

mentre parto sulla nave dei potenti

Ma se, una canzone che stia al posto mio non c'è

eccola qua: è come se, foste con me

Ma se, una canzone che stia al posto mio non c'è

eccola qua: è come se, foste con me

Padre, occhi gialli e stanchi,

cerca ancora coi tuoi proverbi a illuminarmi

Madre, butta i panni,

e prova ancora, se ne hai voglia a coccolarmi

perché mi manchi,

e se son stato così lontano è stato solo per salvarmi

Così lontano è stato solo per salvarmi

Così lontano è stato solo per salvarmi

Ma se, una canzone che stia al posto mio non c'è

eccola qua: è come se, foste con me

E' come se, foste con me

E' come se, foste con me

Padre Nostro (ORO)

Quando sei venuto giù 

Questo mondo no capì ti coprirono di spine 

In un lontano venerdì 

Molti risero di te 

E di chi ti accompagnò 

Ma il potere di ogni Re 

La tua parola cancellò 

Tra l’amore e la pietà 

Questa certa verità 

È rimasta dentro l’anima con noi 

Ora guardaci se puoi 

E ricordati di noi 

Dove sei stanotte tu 

Se la gente adesso va 

In un mare non più blu 

Per elemosine in città 

Dove sei adesso tu 

Se nel buio di una via 

C’è chi vende e c’è chi compra 

Il niente che ti porta via 

Devi dirci dove sei 

Perché vivere vorrei 

Quanto male si è fermato adesso qui 

Dove sei finito? 

Mentre qui combattono 

Mentre tutti scappano 

Mentre qui calpestano 

La dignità degli uomini 

Tu dicci come vivere 

Dove sei stanotte che queste lunghe malattie 

han lasciato cicatrici 

grandi come quelle tue 

dove sei ritorna qui 

perché il debole non sia 

una vittima lasciata sola 

al freddo per la via 

devi dirci dove sei 

perché dirtelo vorrei 

che la vita non è facile per noi 

come siamo soli 

Mentre qui combattono 

Mentre tutti scappano 

Mentre qui calpestano 

La dignità degli uomini 

Tu dicci cosa scegliere 

Dove sei stanotte io ti cercherò 

(dove sei) 

dove sei se non ci sei io non ci sto 

dove sei adesso tu 

dove sei stanotte tu 

dove sei che questa luce adesso 

non ritorna più 

devi dirci dove sei 

perché vivere vorrei 

e la vita non è facile per noi 

siamo tutti soli 

mentre qui combattono 

mentre tutti scappano 

mentre qui calpestano 

la dignità degli uomini 

dove sei adesso tu 

dove sei stanotte tu 

dove sei che questa luce 

deve accendere 

e non spegnere mai più 

dove sei adesso tu 

(dove sei)

· Riflessione da: “Padre Nostro” di B. Maggioni

PADRE: è un modo diretto, caldo e affettuoso di rivolgersi a Dio, come x un impulso naturale proprio di ogni uomo. Viene pronunciato soltanto all'inizio, ma forse è più bello così...infatti, anche nella vita quotidiana, solo in rare occasioni Dio esce dall'anonimato. E' il nome più appropriato, per il Vangelo, per indicare Dio...anche Gesù, rivolgendosi a Lui, lo ha sempre chiamato in questo modo e non "re" o con altri attributi simili. Sono tanti i modi x definire Dio, ma quello che sta sopra tutti è proprio Padre...essi infatti perderebbero la loro verità se non venissero letti a partire dalla PATERNITA'. E' poi bello ricordare che la signoria di Dio è per DONARE, sempre. La sua onnipotenza infatti è quella dell'Amore, la sua giustizia è per offrire il perdono. Inoltre, "Padre" indica una relazione che Dio vive nella Trinità; ma permettendoci di chiamarlo " padre nostro", estende anche a NOI ciò che Egli vive in se stesso (appunto la Trinità). Cosa bella ed importante! Perché in questo modo anche noi siamo "figli nel Figlio". Inoltre, quello col Padre è un rapporto di SEMPLICITA': anche Gesù, durante la preghiera nel Getzemani, si rivolge a Dio con "Abbà", che è un termine infantile ma indica il modo giusto di stare davanti a Dio: con la fiducia di un bambino... L'essere figli diventa allora esperienza UNIVERSALE: non tutti possono essere padri, ma tutti sono figli. E' esperienza profondamente umana. Dalla nostra esperienza di AMORE (perché Dio ci ha amati e voluti senza che noi lo stabilissimo!) comprendiamo cosa sia l'Amore: Gesù Cristo, morto in croce per ognuno di noi. Qui appare l'Amore di Dio per i suoi figli...cioè noi. Dunque, si è figli quando si avverte che all'origine della propria esistenza non c'è il caso o la necessità, ma una decisione LIBERA, un atto d'amore...e tutto ciò si traduce nel rapporto con Dio. Il "Padre nostro" diventa allora la preghiera dell'uomo che rifiuta di considerarsi padrone ( dal padre si riceve, ma anche si dipende!) e perciò manifesta a Dio Padre i propri bisogni. Nel legame con Dio però non va dimenticata la dimensione dell’AUTORITÀ; da qui il COMANDAMENTO e l'OBBEDIENZA. Il comandamento non è ostacolo all'amore e alla libertà; è ciò che li custodisce, perché chi recita il "Padre nostro" deve ricordare che è davanti ad un Padre che, al tempo stesso, è Amore e Legge. L'uomo è desideroso di essere amato, è bisognoso di affidarsi Qualcuno che lo accompagni...è sempre in cerca di un punto di riferimento.

· SCHEDA DI LAVORO

1.
Ciascuno di noi lungo la sua storia, attraverso l’educazione e l’ambiente, viene a configurarsi un’immagine di Dio con dei tratti positivi e negativi. Si tratta di un’immagine il più delle volte “inconscia” ma che  proprio per questo rischia di arrestare o di facilitare l’incontro con Dio.

Non bisogna avere paura di queste immagini, determinante invece è prenderne coscienza. Senza scandalizzarsi se ci accorgiamo che esse sono forse ben lontane dal volto del Padre rivelatoci da Gesù.

Perché questo è importante? 

(quando viviamo noi corriamo continuamente il rischio di essere cristiani a modo nostro per il fatto di esserci fatti un’idea di Dio, che è diversa dalla realtà dei fatti. E quindi pensiamo magari di essere amici di Gesù e diciamo di fare la sua volontà, quando Gesù non lo conosciamo neanche.

Ecco perché è importante conoscerlo così com’è, ovvero non come lo descrivono gli uomini, ma come si presenta Lui, nell’ascolto della Parola.

(Cosa fare adesso?

Prova a guardare il tuo mondo interiore, soprattutto quello dei sentimenti, l’idea di Dio da quali sentimenti è accompagnata, quali idee ed immagini suscita?

Sotto quali tratti è vicina all’immagine del Padre di Gesù?

Per quali ne è invece lontana?

2. 
Quale esperienze ricordi come fondamentali nella tua esperienza di Dio?

Quali persone che hai conosciuto sono state per te il riflesso dell’amore di Dio Padre?

3.
Quale immagine di Dio e di uomo emerge dalla preghiera di Gesù presentata  in Mc 14,36-37? Prova a richiamare altri testi in cui Gesù rivela il volto di Dio come Padre.

Quale gesto spontaneamente saresti portato a fare recitando il Padre nostro?

PREGHIERA DELLA SERA (da: Padre Nostro se… di T. Lasconi)

“Dove sta Dio?”. Il Padre? A questa domanda rispondiamo alzando gli occhi verso il cielo, perché il cielo ci appare immenso, dappertutto, sempre bello. Ma questa è fantasia. In realtà Dio è dovunque una sua creatura vive. Perciò “che sei cieli” significa: che sei dappertutto, sempre accanto a noi, anche se in modo altro, diverso da noi.

Non dire : “Che sei nei cieli”, se per cieli non intendi: dovunque, sempre, comunque, dove sei tu quando ridi o piangi, ti riposi o fatichi, indovini o sbagli.

Non dire : “Che sei nei cieli”, se i cieli non li vedi dove i suoi figli mangiano o soffrono la fame, si sorridono o si odiano, si aiutano o si ignorano, pregano o bestemmiano, si amano o si ammazzano… 

I cieli dei poeti, dei pittori, della pubblicità sono belli da sognare, ma non sono la casa di Dio.

Ave Maria…
Lunedì 26 luglio

Gita…

PREGHIERA DEL MATTINO

* Angelus

DAL VANGELO DI MATTEO

31Un’altra parabola espose loro: «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. 32Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami». 33Un’altra parabola disse loro: «Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti». 34Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, 35perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.
Gesù oggi offre due termini di paragone piccoli e quasi insignificanti, il granello di senapa e una manciata di lievito, per rivelarci al potenza e al grandezza del regno di Dio. Dal piccolo seme nasce un albero dove gli uccelli vanno a rifugiarsi: un servizio modesto a prima vista, a disposizione di tutti, di creature tra le più piccole e indifese, quali gli uccellini. Anche la donna indaffarata per preparare la pasta è un’immagine familiare. Questo è il regno di Dio, secondo Gesù: la nostra vita semplice impastata del suo Spirito che rinasce tra le sue dita, per diventare luogo accogliente e coinvolgente. Tale sarà sta la vita di famiglia dei santi Gioacchino e Anna, che oggi ricordiamo: in quella essenzialità è cresciuta la fede di Maria e si è innestata la storia della nostra salvezza.

* Padre Nostro…

PREGHIERA DELLA SERA (da: Padre Nostro se… di T. Lasconi)

Il nome di Dio è Dio stesso. Santificarlo significa riconoscere che in lui non c’è nemmeno la più piccola ombra di male e di bruttezza. Tutto ciò che è bello e buono nel mondo canta la bellezza e la bontà di Dio. Purtroppo il male è entrato nel mondo proprio attraverso la libertà: il dono più bello e grande che Dio ci ha dato. E sono sbucati fuori l’egoismo, la cattiveria, la violenza, l’ingiustizia, la falsità, la miseria, l’emarginazione… Santificare il nome di Dio significa combattere ogni tipo di cattiveria e di bruttezza in noi (in me!) e intorno a noi!

Quando dici: “Sia santificato il tuo nome”, unisciti al: “Grazie, Creatore!” delle donne e degli uomini di ogni età, razza e condizione, contenti del dono della vita, del dono della terra e del dono dell’universo… ma anche presta il tuo canto a chi, non riconoscendo il Creatore, rovina la bellezza del creato, e impedisce ad altre creature di godere della vita, della terra e dell’universo.

Ave Maria…
Martedì 27 luglio

PREGHIERA DEL MATTINO

* Angelus

DAL VANGELO DI MATTEO

36Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 37Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. 38Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, 39e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. 40Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 42e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. 43Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!
Perdonare è una delle realtà più inaudite, più indispensabili del vangelo per chi vuole seguire il Cristo. E la benevolenza del cuore è come un miracolo che si compie nella nostra vita.

* Padre Nostro…

Seconda riflessione…

“Venga il tuo regno”

· Riflessione da: “Padre Nostro” di B. Maggioni

VENGA IL TUO REGNO: indica un'ATTESA, l'evento del COMPIMENTO della venuta di Gesù. Il Regno indica la presenza di Dio; x questo dire "venga il tuo Regno" vuol dire non fare del mondo la nostra proprietà...Il Regno non è cosa degli uomini, ma di Dio, dunque l'atteggiamento proprio dell'uomo dev'essere di ATTESA fiduciosa. Con la venuta di Gesù il Regno ( cioè il Padre) si fa PRESENTE, ma anche FUTURO: è infatti gioia dell'incontro presente, desiderio di quello futuro. Inoltre, la venuta del Regno implica alcune cose molto importanti: - CONVERSIONE, perché la venuta di Dio comporta il cambiamento di noi stessi; - che il cristiano si aspetti un Regno caratterizzato dalla totale dedizione da parte di Gesù e dal dono di sé, dunque la sua piena manifestazione; - la strada della CONDIVISIONE...in quanto con la Sua venuta Gesù ha scelto di condividere la morte, non l' ha fatta cessare...Ecco allora la bellezza di un Dio che condivide le nostre situazioni! Perciò il miracolo del Regno dev'essere il cambiamento interiore. E' il cuore che deve capovolgersi; ma questo avviene solo quando si comprende totalmente che Dio ci ama! Da qui un duplice stupore: Dio ama l'uomo fina al punto di dare Suo Figlio; l'uomo conta per Dio fino a quel punto. E allora...Dio è sempre con noi e fra noi: nasce il volto nuovo di Dio, caratterizzato dalla misericordia e dall'universalità. Dire "venga il tuo Regno" significa avere il GRANDE DESIDERIO DI DIO, cercarlo sempre e ovunque. Ecco dunque che la nostra preghiera può dire qualcosa anche ai NON CRISTIANI, a coloro che sono insoddisfatti, che cercano un qualcosa che non trovano...il senso della continua ricerca è proprio di TUTTI gli uomini.

· SCHEDA DI LAVORO

Innanzitutto, cosa intende Gesù quando parla del regno dei Cieli?

Si tratta dell’aldilà? Del Paradiso? È qualcosa che riguarda la vita eterna e ciò che sarà dopo la morte o ci riguarda adesso?

1.
Il regno di Dio è come un granellino di senape... è come un seme che un uomo getta nella terra... Possiedo questa fede nella presenza operante del regno?

Sono convinto che nella Storia ci sia Cristo o tutto è dato al caso? C’è qualcuno che opera per il regno o tutti gli uomini fanno solo i propri interessi in questo mondo? Si può parlare di Provvidenza nella storia o questa è scritta dai potenti di questa terra che ne decidono il futuro?

Riesco a vederne i segni di presenza e di crescita in me e attorno a me? Provo ad elencarne alcuni.

2. Il regno è come il lievito....

C’è in me questo lievito? Esso fermenta il mio modo di vivere?

Se questo non avviene: perché, quali ne sono i motivi? Cosa potrei fare?

Mi sento attirato e impregnato da altri tipi di lievito?

3.
Il Signore è re in eterno, per sempre...

“Signore” questa è proprio una parola difficile, e non tanto perché la figura del re per noi sta ormai solo nelle fiabe:

Dire che Gesù Cristo è il Signore non vuole dire che nel Regno dei Cieli sono all’antica e che non hanno ancora inventato il Parlamento o un governo più rappresentativo.

Dire che Cristo è il Signore vuol dire che qui, ora, non sono io a essere padrone della mia Vita , non posso fare quello che voglio io di questa vita.

In parole povere… la vita non è mia ma me l’ha donata un Altro, uno che la sa molto più lunga di me e che mi ha dato un compito da eseguire.

Allora:

La signoria di Dio nella mia vita: la riconosco? Come si concretizza la mia sottomissione ad essa?

Senti che la tua vita è affidata a lui in tutta sicurezza?

4.
Annunzierò le tue meraviglie o Signore...

Il regno è testimoniato dalla tua vita. Esso si manifesta tramite le tue azioni, il saper porre cioè germi del regno lungo i solchi della tua storia che è quella di tutta l’umanità.

So collocare questi semi del regno?

Se si in che modo?

Se no: perché? Cosa potrei fare affinché questo si concretizzi?

PREGHIERA DELLA SERA (da: Padre Nostro se… di T. Lasconi)

Quale sarà la volontà di Dio? Ecco cosa risponde il Cristo Gesù nel vangelo di Giovanni: “Tutto ciò che il Padre mi dá, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno”.

La sua volontà è che noi scegliamo liberamente di fare ciò che è bene per noi e per gli altri, e lo compiamo seguendo le sue vie: la giustizia, l’amore, la pace, il perdono.

Quando dici: “Sia fatta la tua volontà”, non dimenticare che la sua volontà è che noi scegliamo ciò che è il buono, ciò che è il vero, ciò che il bello.

Ave Maria …

Mercoledì 28 luglio

Gita…

PREGHIERA DEL MATTINO

* Angelus

DAL VANGELO DI MATTEO

44Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 45Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.
La fede non domanda di distruggere il desiderio umano e neppure di esaltarlo, bensì di raccoglierlo in un desiderio ancora più grande: la sete di Dio.
* Padre Nostro…

PREGHIERA DELLA SERA (da: Padre Nostro se… di T. Lasconi)

Dio perdona sempre. È una sua promessa. Anche se i nostri peccati fossero rossi come il sangue, lui è pronto a renderli bianchi come la neve. E il suo perdono non è semplice. “lasciamo perdere, non è successo niente”, ma è una forza nuova che dà la capacità di riprendere a camminare con lui con più lena e più gioia. Il suo perdono non mette una pezza sopra gli errori e le debolezze, ma  rende nuovi, freschi, rinati.

Quando preghi: “Rimetti a noi i nostri debiti”, prega con fiducia: bussa a una porta aperta. È quello che lui vuole, quello che desidera per farti nuovo, come appena nato.

Ave Maria…

Giovedì 29 luglio

PREGHIERA DEL MATTINO

* Angelus

DAL VANGELO DI LUCA

38Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta».
Molti cristiani trovano nella preghiera il coraggio di prendersi delle responsabilità. Legandosi alle sorgenti stesse del Cristo, essi corrono il rischio della fede. E per te cosa è la preghiera?

* Padre Nostro…

Terza riflessione…

“Ma liberaci dal male”

· Riflessione da: “Padre Nostro” di B. Maggioni

LIBERACI DAL MALE: equivale a dire "liberaci dal Maligno". Il male non si spiega solo con la cattiveria umana; c'è un tentatore che spinge al male. Però è anche vero che, spesso, il male viene dall'uomo. Quali sono, allora, gli atteggiamenti del cristiano di fronte al male? 1) l’UMILTÀ di riconoscersi peccatori. La serenità viene dalla certezza del perdono di Dio, non dall'illusione di essere senza peccato. Il male spesso è nostro...quindi non va combattuto fuori, nelle cose, negli altri...ma in noi stessi. 2)VIGILANZA, perché il cammino non può mai dirsi definitivamente orientato in una direzione; è sempre possibile sbagliare e...deviare...è il pericolo che si corre. 3) Essere coscienti della propria DEBOLEZZA. Nessuno vince il male da solo, occorre l'aiuto di Dio. "Liberaci", dal greco, vuol dire "strappare via"...come se noi fossimo attaccati al male, incollati, incapaci di scrollarcelo di dosso. Il male è qualcosa che si accumula, ci appesantisce, ci tira sempre più giù. 4) Aver FIDUCIA. L'esistenza cristiana è contesa tra il Padre e il male...le due parole con cui inizia e finisce la nostra preghiera. Ma nessuna paura!...Il Padre è più forte del male! Anche Satana ha tentato Gesù, cercando di convincerlo a svolgere il suo compito messianico servendosi del prestigio e della potenza, distogliendolo dall'obbedienza alla Parola di Dio. Satana è furbo: non dice apertamente di disobbedire a Dio, ma di interpretare a modo proprio la Sua volontà. L'essere figlio, per Satana, significa disporre della potenza del Padre a proprio piacimento e per la propria gloria. Ma Gesù è difensore dell'uomo, per questo l'oggetto della sua domanda è che la fede non venga mai meno. Dio può salvare l'uomo, ma non sottrarlo alla sua libertà.

· SCHEDA DI LAVORO

1. Come ti poni di fronte al problema del male presente in te e intorno a te. Che tipo di risposta cerchi di darvi? (nessuna risposta, rassegnazione, colpevolizzazione di altri, o di Dio, scoraggiamento…).

2. In quale misura ti senti responsabile del male? 

Il male presente in te e nel mondo fa scaturire l’ansia della liberazione? Fa nascere l’invocazione: Liberaci dal male? In quale misura vivi la certezza che la forza di Dio è la tua forza, che in Cristo sei già vincitore del peccato e della morte? Cosa scaturisce da questa certezza?

3. Oppure te ne senti schiacciato?

4. La presenza e l’agire di Satana nel mondo è un dato di fede. San Pietro ci mette in guardia: Siate sobri e vigilate, il vostro nemico il diavolo si aggira! Cerchi di arginare la sua azione tramite una giusta ascesi?

5. In quale misura ti lasci coinvolgere nella lotta contro le varie forme di male presenti nel mondo? Cosa potresti fare di più o meglio?

Personalmente: esame della propria esperienza di male e di conversione (possibilità di accostarsi al sacramento della Riconciliazioni) 

Ma che cos’è il Male e da dove viene?

Il Male non esiste solo da un punto di vista morale ( una mamma al suo bimbo: “Quello che hai fatto è male…oggi sei stato cattivo”), ma esiste anche fuori di noi, è una creatura. 

Ci siete arrivati? Oggi va poco di moda dirlo, ma il diavolo esiste, è l’eterno ribelle che cerca di portare distruzione e morte nella creazione di Dio. Satana vuole dividere l’uomo da Dio e provocarne la morte dell’anima (dannazione, termine vecchio ma che rende bene l’idea) e quando possibile anche quella del corpo.  Chiarito questo, dobbiamo sapere che tutti gli uomini sono tentati da Satana e non esistono uomini che a priori sono buoni e che si oppongono ai cattivi. Questo è manicheismo, o per capirci, questo esiste solo in Guerre stellari. La realtà è diversa da un film: 

S. Agostino ci dice che “il confine tra bene e male passa attraverso il mio e il tuo cuore”. Ma allora gli uomini sono un miscuglio di bene e male, una frittata? No: esiste l’uomo buono, ed è colui che fa la volontà di Dio, accogliendo l’Amore di Cristo e soprattutto il suo perdono quando sbaglia.

( Dio  vuole, infatti, la salvezza di tutte le sue creature. 
PREGHIERA DELLA SERA (da: Padre Nostro se… di T. Lasconi)

L’Amen, cioè il: “che sia veramente così”, non fa parte del testo della preghiera di Gesù che il vangelo ci ha consegnato. È un’aggiunta di coloro che la pregano per esprimere il desiderio che quelle parole diventino realtà. Per tutti gli uomini e le donne. Per tutto il mondo. Per tutto il creato. È la speranza che così sarà. È anche l’impegno a darsi da fare perché sia così. Ogni giorno di più. E così sarà perché nessuno e niente può spuntarla contro Dio.

Quando dici: “Amen”, ti impegni a credere

che la paternità di Dio trionferà sui figli che litigano;

che tutti i figli di Dio avranno il pane quotidiano;

che il perdono vincerà sull’odio e la vendetta.

Ave, Maria…

Venerdì 30 luglio

Gita…

PREGHIERA DEL MATTINO

* Angelus

DAL VANGELO DI MATTEO

Gesù partì di là 54e venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? 55Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? 56E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?». 57E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». 58E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità.
Ogni persona è amata dal Signore, che parla a ciascuno in modi diversi, anche attraverso chi è particolarmente attento alla sua voce: magari sono persone vicine a noi, quelle che incontriamo nella vita di tutti i giorni. Spesso proprio per questo facciamo fatica a considerarle veramente quello che sono: dono di Dio, voce concreta del suo messaggio amore. E non sempre ne facciamo tesoro, pur avendo la possibilità di vedere, capire, riflettere. Forse cerchiamo lontano, al di là del nostro orizzonte, o ci disturba ascoltare e considerare quello che di bello viene proposto da testimoni vicini. Un po’ come gli abitanti di Nazareth nei confronti di Gesù, che ha sperimentato la freddezza della sua gente. Attenzione allora a non sprecare le occasioni: non tralasciamo neppure un segno di amore offerto dal Signore.

* Padre Nostro…

PREGHIERA DELLA SERA (da: Padre Nostro se… di T. Lasconi)

Anche se tuo padre e tua madre ti dimenticheranno, io non ti dimenticherò mai.

Dio non fa parzialità e non ha preferenze perché tutti sono opera sua.

Abiterò in mezzo a voi e con voi camminerò.

I cieli narrano la gloria di Dio.

I miei progetti per voi sono progetti di pace. Io penso per voi un futuro pieno di speranza.

Fammi capire la tua volontà, perché la tua volontà è la mia gioia.

Siate perfetti come è perfetto il padre vostro che è nei cieli.

Non darmi né povertà, né ricchezza; fammi avere il cibo necessario.

Qualunque cosa il cuore ci rimproveri, Dio è più grande del nostro cuore.

Se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare e il Signore ti ricompenserà.

Distogli i miei occhi dalle cose vane e fammi vivere sulla tua via.

Affidati al Signore senza paura.

Una voce potente di una folla immensa nel cielo diceva: Amen.
Ave, Maria…

Sabato 31 luglio

PREGHIERA DEL MATTINO

* Angelus

DAL VANGELO DI MATTEO

1In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. 2Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui». 3Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. 4Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla!». 5Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta. 6Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode 7che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato. 8Ed essa, istigata dalla madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 9Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data 10e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. 11La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. 12I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù.
Per trasmettere al fede in Cristo risorto, a cosa servirebbero delle risposte già fatte? Che la nostra vita diventi trasparenza del vangelo!
* Padre Nostro…

Una sintesi …

Tempo di deserto personale. Domandati…

Cosa ho imparato in questa vancanzina 2004? L’esperienza, la vita di fede e di relazione.

Rileggi le pagine precedenti, guardati dentro e rifletti, poi condividi con una preghiera o un pensiero scritto che sarà letto durante la S. Messa conclusiva.

Compagni di viaggio…

SPAZIO PER LE FIRME

Una racconto

C’era una volta, tanto tempo fa, un uomo semplice e buono. Era un buon marito, un papà tenero, un vicino generoso, un contadino onesto. Per nutrire la sua famiglia, ogni giorno si recava a lavorare nei campi. Trattava la terra con molta attenzione e la terra era gentile con lui: gli offriva grano, orzo, fagioli, fichi, uva. La famiglia del brav’uomo aveva sempre avuto il necessario. E moglie e figli lo circondavano di tenerezza. Tuttavia l’uomo trovava che il destino era stato duro con lui. Non faceva che lamentarsi della sorte che gli era toccata. Il suo dirimpettaio era un uomo ricco che abitava in un palazzo di marmo e d’oro. Il suo vicino non sfiorava la terra con un dito: aveva un bracciante che lavorava per lui per un boccone di pane e lui passeggiava a cavallo. "In tutto il villaggio nessuno è più sfortunato di me", pensava. "Perché loro sì e io no?", si chiedeva. Sono onesto, prego ogni giorno, obbedisco scrupolosamente a tutte le leggi di Dio. Quelli invece non se ne curano proprio. Non mi merito questo castigo!" Era geloso di tutti, perché tutti avevano qualcosa più di lui. Invano la moglie cercava di farlo riflettere: "Dio sa quello che fa, fidati!". "Hai ragione. Dio sa il perché di tutto questo. Posso fare una cosa sola: andare a cercarlo e chiederlo a Lui". Facile dirlo. Ma come trovarlo e come riconoscerlo? "Dio è dappertutto e quindi lo incontrerò un giorno o l’altro, da qualche parte... Devo solo cercarlo sinceramente". Così, un bel giorno, l’onesto padre di famiglia che non era mai uscito dal suo villaggio, si caricò un carico di provviste sulle spalle, lasciò moglie e figli e si mise in cammino alla ricerca di Dio. La sua unica bussola era incontrare il Creatore dell’universo. Dopo alcuni giorni, il paesaggio di campi e prati verdi, a cui era abituato, lasciò il posto a tristi steppe e gole scavate nella roccia. Una sera, aveva appena cominciato le preghiere, quando sentì la gelida lama di un coltello appoggiata alla gola. Pieno di paura, intravide un uomo irsuto, dagli occhi di fiamma. "Ti prego, risparmiami! Sono un povero viandante, supplicò". "Non ti credo!", replicò il bandito. "Hai venduto i prodotti della tua terra al mercato, dammi i soldi! Ho già rapinato novantanove persone e tu sei la centesima!". Il pover’uomo vuotò il sacco e le tasche, dicendo tremante: "Se vuoi, prendimi tutto, ma lasciami andare. Nessuno mi fermerà se non Dio. È lui che voglio incontrare per chiedergli perché l’uomo onesto è così spesso povero e il disonesto ricco!" Il bandito cambiò atteggiamento e gli disse: "Ti chiedo solo un favore. Uno solo. Quando troverai Dio, chiedigli se un uomo che ha assalito novantanove volte il suo prossimo, ma ha sentito pietà per il centesimo, merita ancora il suo perdono". "Non mancherò", disse l’uomo e ripartì. Dopo alcuni giorni, fu coperto dalla polvere sollevata da un superbo cavallo. Il cavaliere dagli abiti sfarzosi chiese al polveroso viandante: "Dove vai?". "Vado a cercare Dio", spiegò l’uomo un po’ intimidito. "Voglio sapere perché la bilancia della sua giustizia non è mai uguale tra uomo e uomo!". "Ah!" disse il ricco, accarezzandosi la barba pettinata e profumata. "Ho una casa qui vicino. Sii mio ospite questa sera". Dopo un po’ si ritrovò davanti a un magnifico palazzo. Durante la cena, il ricco mostrò le sue proprietà: terre, cavalli, armenti, e schiavi in quantità. "Ma io", precisò , "lavoro per l’aldilà. Faccio regolarmente le preghiere e tutte le pratiche religiose...". "Devi farmi un favore", proseguì il ricco a bassa voce. "Quando incontrerai Dio non dimenticare di raccontargli come io ti ho ospitato e che sono molto pio e buono. Chiedigli se, per questo, mi riserva un buon posto in cielo". Il pellegrino promise e riprese il cammino. Il terreno si fece soffice sotto i suoi piedi e presto fu solo sabbia. Era giunto nel deserto. Una voce cavernosa lo chiamò. "Buongiorno, amico!", disse un uomo dall’aria maligna, sbucato dal nulla. "Dove vai?". "A cercare Dio", rispose il brav’uomo. "Voglio sapere perché Dio Onnipotente dà così spesso la ricchezza a chi non lo teme e offre così poco a colui che gli obbedisce". "Ma che te ne importa?", sogghignò l’altro. "Non serve a niente farsi certe domande!" Datti da fare per guadagnare soldi e goderti la vita! Anzi, vieni con con me che ti faccio vedere!" II pellegrino era stanco e cominciava a pensare che quello strano personaggio avesse ragione, ma poi quel sorriso tentatore gli ricordò qualcosa e facendo un balzo all’indietro gridò: "Ma, tu sei il diavolo! Vattene!". "E tu sei un illuso! A Dio non importa niente di te!", replicò rabbioso il diavolo, che incominciò però a rimpicciolire, e ruotando vorticosamente su se stesso fu risucchiato dalla sabbia. Il cercatore di Dio riprese la sua faticosa strada, finché una strana figura gli si accostò. Era un vecchio, o meglio un uomo senza età, scarno e miseramente vestito, ma che aveva uno sguardo pieno di forza e di tenerezza e una voce sorprendentemente limpida e dolce. "Fermati e riposati un po’", disse il vecchio. L’uomo tentò di proseguire: "Non ho tempo da perdere e non ho niente da darti!" Ma si sentì avvolto dalla dolcezza che emanava da quel vecchio e si fermò. "Sono io colui che cerchi...", gli disse sorridendo. "Guardami bene: io ho creato tutto e non possiedo niente. Perfino tu sei più ricco di me, come vedi". Il pellegrino si buttò in ginocchio e vuotò il suo cuore, con tutti i suoi dubbi e tutti i suoi perché. "Tu sei ricco, tanto ricco", gli disse Dio abbracciandolo dolcemente. "lo ti ho dato un’altra ricchezza, quella del cuore, che il ricco non possiede, perché neanche sa che esiste. È quella che ti fa indignare di fronte alle ingiustizie del mondo. lo ti ho evitato il fardello della fortuna che corrompe e rende l’uomo cieco nel cuore e nello spirito. Ti ho donato il coraggio di cercarmi, e anche l’occasione di trovarmi. Ora ti do un’ultima ricchezza, la più rara: La felicità di accettare ciò che si è. E ora, torna a casa e vivi in pace. Tornando, dirai al ricco che il mio Paradiso non si compra con l’oro e al bandito che è perdonato perché ha scoperto la via giusta. Vai. Quando sarà il momento verrò a prenderti e ti terrò con me per sempre". E il vecchio svanì, come una brezza calma, serena, limpida, immensa. La ricchezza più rara: essere felici per ciò che si è...

“Ed io ci credo, ma non ti vedo
mentre grido e canto le mie prime note

Ma se, una canzone che stia al posto mio non c'è,

eccola qua: è come se, foste con me”
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